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LE STRADE DI TRANSITO DELLE CREATURE TEMPORALI

Intervento:

Vorrei chiederti se era possibile approfondire un po’ il concetto per cui noi diamo la garanzia di transito, difendiamo il passaggio di queste creature temporali.

Cosa significa, in questo caso, che noi ci prendiamo comunque l’impegno di garantire il transito e da quali pericoli noi siamo in grado di difendere queste creature? Quindi cosa significa, da una parte, proteggere il loro transito e, dall’altra parte, da cosa le possiamo difendere?

Falco:

Noi abbiamo il controllo del territorio tramite le linee sincroniche e questo senza dubbio ci permette di affrontare alcuni elementi relativi alla difesa dei vari territori rispetto a creature larvali di vario genere che spesso infastidiscono e danneggiano questi transiti, questi passaggi. Stiamo sempre parlando di un ecosistema e quindi ci sono aspetti di grande complessità, di grande interazione anche in queste grandi strade, in questi luoghi di passaggio.

Tutto ciò che è vita porta di conseguenza ad un’interazione di forme, di specie, di interessi di vario genere e grado. Quindi stiamo parlando proprio di queste aspetti: è un impegno di onore che comunque siamo in grado di affrontare, siamo in grado effettivamente di risolvere, e tutto questo rientra nel concetto del rapporto con queste creature. In questo primo incontro hanno vinto loro di fatto; noi non siamo in grado di accettare né accogliere questo genere di offerta perché non siamo in grado di assorbirla secondo gli standard minimi che sarebbero necessari oppure si potrebbe far questo ma con un grande spreco. Se preferite considerare il discorso in un’altra maniera sarebbe come abbattere un elefante per prendergli le zanne: sarebbe uno spreco immenso per fare un esempio adeguato.

Intervento:

In particolare quali sarebbero i sistemi di difesa che noi potremmo realizzare, applicare nel momento nel quale aspetti di questo tipo dovrebbero disturbare il transito di queste creature?

Falco:

Si tratta di mantenere attive delle reti di concatenazione in alcuni punti complessi relativi alla nostra dimensione. Più di tanto non siamo in grado di fare; sarebbe complesso, assorbirebbe molte risorse che, in questo momento, non possiamo dirottare in questa direzione.

Intervento:

In ogni caso questa copertura è dovuta al fatto che abbiamo il controllo delle Linee Sincroniche?

Falco:

Senza l’utilizzo delle Linee Sincroniche non potremmo diversamente tessere qualche cosa e mantenerlo attivo. Il costo sarebbe molto alto; potremmo fare questo ma per un tempo molto limitato. In questo caso invece esistono risorse; non è un lavoro particolarmente difficile ma è impegnativo per l’attenzione che dovrebbe essere posta per mantenerlo attivo. Io non ho ancora chiesto questo a nessuno in quanto non mi sento di chiedere ad alcuni damanhuriani di pensare ogni giorno al mantenimento attivo delle reti perché poi qualcuno dice: ecco, qualcosa in più da fare, un altro lavoro in più e quindi in genere sono cose che cerco di fare io con altri metodi.

Intervento:

Queste creature temporali hanno una loro intelligenza, una loro complessità., una loro struttura. Sono collegate in qualche forma alla manifestazione della scintilla divina nell’universo delle forme. In che modo questo avviene rispetto a quelle che invece consideriamo forme tradizionali?

Sarebbe pensabile includerle nelle forme collegate alla Triade, quindi conquistando una parte di dimensione, offrire un tipo di scambio a livello di esperienza tra la loro struttura d’anima e quello che la Triade ha in qualche modo ha riunificato?

Falco:

Non siamo in grado di reggere tutto questo; per mettere dell’acqua in una pentola ci vuole la pentola, non il colapasta perché altrimenti non rimane abbastanza acqua nel meccanismo. Noi abbiamo, su questo livello che vorremmo idealmente raggiungere, dei buchi che invece prima vanno saldati, tappati, e solo dopo potremmo puntare anche su aspetti diversi. Ora tutto il nostro lavoro deve andare essenzialmente sul rafforzamento della qualità del livello di Popolo ma capitano continuamente tutti questi piccoli eventi fastidiosi che ci indicano che non siamo all’altezza di ciò che dovrebbe succedere.

IL CONTROLLO DELLE LINEE SINCRONICHE

Intervento:

Hai parlato di controllo di Linee Sincroniche. Nel passato abbiamo combattuto delle guerre per poter conquistare degli accessi. Indubbiamente oggi non dovremmo essere sotto il tiro di altre forze che si trovano tagliate fuori da questa possibilità di operare, avendone noi il controllo. Com’è esattamente oggi la situazione generale su questo argomento?

Falco:

Dopo la presa di controllo delle Linee alcuni anni fa l’azione di pulizia sulle Linee è stata intensa. Prima che possano riorganizzarsi forze, controffensive di vario genere passerà del tempo, anche considerevole. Certamente c’è una organizzazione che tenta di fare ciò che abbiamo fatto noi a suo tempo. Però, per ora, si tratta di una condizione contenuta in maniera molto facile. Ora non voglio ritornare sullo stesso tasto.

È evidente che, per reggere in maniera soddisfacente, in maniera adatta, una struttura complessa qual è la nostra da tutti i punti di vista, dal punto di vista magico, esoterico, tecnologico, di tutti i livelli delle tecnologie delle quali stiamo appunto parlando, avremo bisogno in misura sempre maggiore di persone dedicate, di persone specializzate e, più che altamente specializzate, dedicate con la propria forza, la propria energia e la propria testa. Attualmente si utilizzano tutte le forze che vengono opportunamente elaborate attraverso il Monacato, attraverso le Vie adatte per ognuno dei vari settori, attraverso la via Oracolare.

La gestione delle forze, delle energie, dell’attenzione avviene attraverso metodi rituali; per mantenere il più possibile il tutto bisognerà certamente accrescere nel tempo il numero delle persone pienamente dedicate a queste arti, a queste tecniche, a queste metodologie proprio perché la specializzazione aumenta. Evidentemente non possiamo immaginare un futuro nel quale tutti i damanhuriani iniziati possano essere in grado di svolgere gli stessi compiti. Già non succede questo anche perché, in base alla scelta di ciascuno, ci sono intensità e dedizioni diverse. In base alle predisposizioni, alle scelte, alle necessità bisognerà arrivare ad una specializzazione sempre più alta, altrimenti ci troveremo, come altre civiltà del passato, a poter crescere ma poi non avere il metodo per poter reggere tutta la potenza che ne è derivata, tutte le forze che sono state a questo proposito messe in gioco.

Da un lato ho pensato all’utilizzo ideale delle persone anziane: una persona arriva all’età adatta per una pensione perché non può svolgere altre attività di vario genere e se la persona è lucida, attenta, se la persona si è preparata negli anni, con tutti questi “sè” ed anche eventualmente altri sè, ecco che questa persona potrebbe assurgere a nodo, a controllo di alcuni di questi punti. Però, bisogna essere sicuri della preparazione, lucidità, attenzione, sviluppo e non faciloneria. Cioè bisogna avere delle caratteristiche che potrebbero essere non “da tutti” perché non tutti sono portati nella stessa identica maniera. D’altro canto non escludo le persone più giovani; però esse debbono a quel punto essere capaci a controllare le loro forze, le loro energie, le loro attenzioni, ed essere veramente capaci di portare la loro attenzione appieno su questi compiti. Siamo esattamente di nuovo a giro del nuovo arco della spirale nel quale dobbiamo riprendere nuovamente in mano la situazione dei sognanti, dei reggitori, ad un livello ancora più complesso ed intenso. Ora mi chiedo: la nostra società è in grado di reggere una situazione di questo tipo, di questo genere di complessità quando siamo tutti quanti tirati dal punto di vista del tempo impiegato, dal punto di vista lavorativo, per riuscire a fare in modo che tutto quanto prosegua? Man mano noi siamo cresciuti la nostra voracità nel crescere è aumentata, siamo come un incendio che può partire da un fiammifero e poi divora quello che esiste. È naturale che poi si allarghi, è naturale dirigere le nostre fiamme perché consumino, agiscano rispetto alle cose per cui abbiamo portato la nostra attenzione. 

LA CRESCITA DI DAMANHUR

Ora, dobbiamo sviluppare il nuovo villaggio a Vidracco e quindi le risorse, i rubinetti sono chiusi per andare invece da altre parti. Nel contempo abbiamo la nuova fattoria che vorremmo fare partire, nel contempo stiamo trattando il capannone dell’Olivetti, nel frattempo siamo facendo un’infinità di progetti. Quando parliamo di raddoppio noi raddoppiamo tutti gli anni: da uno si arriva a due, l’anno dopo da due a quattro, da quattro a otto, da otto a sedici, da sedici a trentadue, da sessantaquattro a centoventotto e così via. La crescita è di questo genere e quindi dobbiamo riuscire anche a mantenerla ed essere idealmente nella testa e nella capacità organizzativa molto saldi per reggere la crescita. La crescita è una crisi: attenzione, la crescita è sempre una crisi, non è semplicemente “un si cresce”, no, quando una situazione cresce ci troviamo in un nuovo ordine di giustizia, deve essere allora ristabilito un equilibrio che prima non era adatto o pensabile. La nostra crescita che, ripeto, deve essere il più possibile guidata, non può più prescindere dalla crescita individuale, non si può crescere solo di numero, bisogna crescere innanzi tutto di qualità. 

Preferisco la qualità sempre venti a uno; preferisco la crescita di qualità di una persona anziché la crescita numerica di venti persone. Venti persone che crescono in maniera assolutamente vaga, a seconda degli stimoli che passano per la testa, senza una preparazione, senza una cultura sufficiente, portano più disagi che vantaggi. Ecco perché la qualità porta ad una adeguata direzione ed ecco perché sono decisamente insoddisfatto e disgustato per quanto riguarda lo sviluppo della qualità di popolo nell’affidabilità. Tristemente lo ripeto: la situazione è quella, non c’è il valore corrispondente a quello che dovremmo fare. Certo, rispetto ad altri, ad un mondo esterno al nostro, rispetto alla nostra concezione della realtà l’affidabilità del damanhuriano è certamente esemplare; i damanhuriani in media sono persone di parola, sono persone costanti, sono persone che fanno un mucchio di cose. Ma, per raggiungere e rappresentare quello che presuntuosamente o coraggiosamente noi abbiamo fatto in questi anni, occorre la qualità, e noi, a questo proposito, continuiamo ad insistere sullo studio. Studio ed elaborazione non vuol dire imparare a memoria “qualcosa” perché non ce ne facciamo nulla dei numeri, ma dobbiamo sapere quante sono le direzioni. Qui dobbiamo formare dei maghi, non dei ragionieri. Il lavoro del ragioniere è dignitosissimo ma il lavoro del mago, idealmente, è un lavoro un po’ diverso da questo punto di vista.

Tante volte mi sono chiesto come mai, in passato, riuscissimo a portare avanti, in alcuni momenti della nostra storia, con molte meno persone, lavori più grossi dove ci poteva essere anche un intervento collettivo maggiore. Oggi la necessità del mantenersi di ciascuno, la responsabilità verso gli altri che ciascuno assume hanno ridotto il tempo utilizzabile per aspetti che sono comunque per noi principali e preminenti; non puoi certo dimenticare la scuola, la casa, il mutuo, la famiglia: sono tutti aspetti nei quali siamo coinvolti. Oppure sono aumentate le esigenze di ciascuno, le necessità da parte di ciascuno ed allora i tempi si riducono, o si è invecchiati, indipendentemente dall’età anagrafica. Forse è un momento diverso con dei fiumi che fanno delle curve forse più strette rispetto a quelle che potevano fare in passato i fiumi di ciascuno oppure ognuno avrà le proprie risposte e che può darsi rientrino nella gamma di questi aspetti. Comunque senz’altro bisognerà arrivare al punto nel quale si dovranno ridurre i nostri progetti, quelli miei di sicuro, i miei progetti e le prospettive per arrivare in un certo punto; ci andiamo vicino ma non in centro. Non ci arriviamo perché non è più solo una questione di organizzazione, di strutture relative al lavoro, alle attività, alle tecniche, alle strategie e a tutto ciò che vogliamo; non si tratta di un lavoro, di uno sviluppo, di una crescita che può fare solo l’individuo. Quindi, io non ho alcun potere sull’individuo perché ognuno può e deve decidere con la sua testa cosa vuole fare e quindi questa strettoia o questo nostro passaggio pericoloso evidentemente è di questo tipo. Da un lato ci sono le persone convinte nella loro testa di fare tutto il necessario, ma questo avviene solo nelle loro testa ma non nei fatti; alcuni sono così presuntuose da credere di riuscirci, altri sono troppo timidi ed invece riescono a fare benissimo tutto quello che è necessario, alcuni lo raccontano a tutti, altri sono troppo silenziosi e non lo dicono a nessuno. I caratteri sono quelli che sono da parte di ciascuno, quindi dovrebbe crescere la qualità ideale dell’individuo, e stiamo parlando dell’individuo ideale, dell’avvicinamento dei concetti di illuminazione, di integrazione della struttura d’anima, stiamo parlando di tutto ciò di cui abbiamo parlato tante volte.

Se la finalità è quella di prendere coscienza della divinità interiore di ciascuno bisogna che avvenga questa presa di coscienza, non in forma collettiva generica ma in forma individuale. Poiché difficilmente tutti potranno far questo, per interesse, per indole, per quello che volete, bisognerà che lo facciano maggiormente alcuni, ed in qualche maniera qualcuno dovrà puntare maggiormente in queste particolari direzioni per raggiungere questi punti, questi risultati ideali verso i quali sarebbe bello poter andare tutti. Bisognerà che le persone dimostrino la loro affidabilità e, come abbiamo visto ieri sera, l’affidabilità si misura nel momento nel quale si afferma nelle condizioni normali della vita messe alla prova; a quel punto per molti, quasi tutti, cambierebbero facilmente i parametri di riferimento, ma c’è “un quasi”, non ho detto “tutti”: per alcuni “è così” ma altri, per fortuna, hanno una capacità, una volontà che è, senza dubbio, capace di portare più lontano. Si va ancora maggiormente nella direzione non voluta della specializzazione per alcuni nostri campi; mi spiace perché in una maggiore specializzazione c’è poi anche una minore solidità. Se infatti manca un ganglio tutto quel settore sparisce e nel tempo, con le prospettive che abbiamo ancora di sviluppo e crescita, di estensione delle nostre capacità e potenzialità, il fatto di dover rallentare forse infastidisce ma bisognerà, come altre volte è successo, rallentare, staccare dei vagoni in modo che procedano ed vadano avanti, nella speranza che poi qualcuno riesca a raggiungere in qualche modo misterioso i vagoni di testa. 

CITTADINANZA E TECNARCALATO

Io intanto, rispetto agli obiettivi, non mollo a costo di fare le cose per conto mio e certamente farò questo, con le poche persone che riusciranno con continuità a svolgere il lavoro mentre sarà dignitosissimo il lavoro di tutti gli altri; però le cittadinanze avranno anche altri significati. Già adesso, dal mio punto di vista personale, le persone che fanno parte del tecnarcalato sono persone per me attive, come cittadini con la doppia A, quella di cui abbiamo parlato in passato. Per delicatezza non lo abbiamo detto: tutti quanti sono cittadini A, in realtà ci sono cittadini A, e cittadini con la doppia A con una affidabilità nei fatti maggiore e senza altro capace di lavorare in maniera diversa. Senz’altro continueranno queste corse verso una selezione sempre maggiore; non basta autonominarsi e scegliersi in un gruppo formato per andare verso il tecnarcalato. Si possono fare tutte le prove che si vogliono ma se non c’è l’iniziazione relativa, cioè il riconoscimento effettivo si tratta di un gioco, non è qualcosa di connesso alla produzione delle energie, delle forze con le quali si ha normalmente a che fare. Si tratterebbe, in questo caso, di un gioco rispetto ad una condizione reale, e dico questo perché, nella consapevolezza di ciascuno, ci siano questi punti.

Intervento:

Potrebbero esserci degli scontri fisici per l’accesso alle Linee Sincroniche, ostacoli di natura immensa per poter toglierci il primato di possesso di questi accessi?

Falco:

Non rispondo a questa domanda: ci sono e ci saranno delle tattiche, delle tecniche che verranno messe in essere al momento opportuno per evitare le varie forme di danneggiamento. Anche fisicamente è facilissimo danneggiarci. Può succedere qualsiasi cosa a chiunque; bisogna senz’altro muoversi con l’attenzione, evitando di mettere costantemente in funzione e alla prova la sincronicità in modo da ridurrei rischi e pericoli. Questo può succedere dal punto di vista sanitario come dal punto di vista automobilistico; invece di dover riparare qualcuno che sta per ammazzarsi è molto meglio prevenire questa condizione perché è un bel risparmio.

Intervento:

Mi ricordo che, quando abbiamo deciso di avere la scuola media, navigavamo in acque non troppo sicure: anche dal punto di vista economico globale ci fu un grosso sforzo per riuscire a varare questo progetto della scuola media e si inventarono delle soluzioni per arrivarci. Fu un obiettivo scelto e dicemmo: va bene, assumiamo questo, assumiamo quello, gli diamo metà tempo; mi chiedevo se, manovrando in parte anche la terrazzatura, oggi non si possa fare in modo che possa estendersi il numero di persone per compensare tutti gli aspetti lavorativi, produttivi e di presenza che ci possono essere.

Falco:

Teoricamente sì. Come al solito, possiamo essere divisi in due o tre correnti generali: c’è chi dice sì: io sono convinto che, con uno sforzo individuale da parte di tutti, si possa riuscire a far questo, ma poi vi sarà veramente uno sforzo da parte di tutti? Molti possono giustamente, dal loro punto di vista, dire: ma siamo già tirati, il costo della vita è aumentato, abbiamo già mille altri problemi, se dobbiamo aggiungere ancora qualche altro pezzo non so se ce la facciamo. Quindi, certamente qualcuno si escluderà da un’ipotesi come quella che stai formulando perché è facile fare i conti teorici nel senso di dire: “abbiamo bisogno di questa cifra, la dividiamo su cinquecento damanhuriani contribuenti, la cifra generale diventa minore” ma poi non saranno cinquecento o seicento ma saranno duecento, saranno trecento, ed allora vuol dire che il carico teorico di chi vuole eventualmente accollarsi una cosa del genere li porterebbe ad un peso che sarebbe di fatto superiore alle loro forze.

Per esempio adesso esiste la possibilità di acquistare l’Olivetti. Cosa facciamo? Facciamo come tutte le altre volte che abbiamo deciso di comperare delle case, delle fattorie; facciamo la classica gara di generosità per trovare il denaro per farlo? Ma l’abbiamo già fatto ed abbiamo ancora sulle spalle il costo del raddoppio che è un peso che tutti quanti sopportiamo. Idealmente dovremmo dire: finiamo quello che abbiamo quasi finito di comperare: le buche, i terreni, le fattorie. Quando finiamo di pagare questo possiamo continuare ed accollarci un altro peso. La teorica occasione per l’acquisto di questa struttura ci risolverebbe dei problemi rispetto alle aziende, alle attività: si fanno le scuole nuove, creiamo gli spazi di lavoro, dal ferro alla ceramica, e tutto questo può servirci per il consorzio. 

È una possibilità che può esserci adesso ma se qualcun altro compra, questo capannone ci sfugge per motivi non dipendenti dalla nostra volontà. Dobbiamo sempre fare il calcolo tra la lunghezza del nostro passo e la gamba perché noi corriamo e saltiamo ma non vorrei però che ci inciampassimo. Molte volte siamo stati sul punto di dire che più di tanto non possiamo fare e adesso cosa facciamo? Del resto, in questo mese c’è la fattoria nuova con i sette ettari da aggiungere ai dodici ettari gia acquisiti, il Punto Verde con le serre nuove, le rate ulteriori dei mutui sugli altri terreni che abbiamo recentemente acquistato, l’avvio della costruzione dei primi comparti di Vidracco per le case nuove dove possiamo arrivare a costruire 40 alloggi, la possibilità di acquistare l’Olivetti. 

Dobbiamo prepararci per le prossime elezioni, dobbiamo avere le persone che si preparano per diventare amministratori, o minoranze competenti nei vari paesi. Abbiamo sessanta, settanta persone impegnate soltanto nell’aspetto politico, il villaggio arboricolo e la strada che arriva dentro le buche. Venerdì si andrà a visionare le possibilità di costruire la grande cupola capace di coprire tutte quante le buche. Questo è il nostro ritmo normale. Poi, le attività del Tempio, completare le Sale, il mosaico. Queste sono le attività di tutti i giorni e quindi siamo nella normalità delle funzioni verso le quali portiamo la nostra attenzione. Coloro i quali si sono impegnati per le varie costruzioni hanno di conseguenza i mutui delle case nuove sulle loro spalle. Ricordiamoci che siamo andati avanti per anni con il ritmo dell’acquisto di una casa al mese. Noi compriamo una casa al mese perché questo è il ritmo normale della nostra necessità economiche e delle spinte e poi non ho toccato gli argomenti relativi alla ricerca e alla tecnologia negli aspetti sui quali posso impegnarmi direttamente. Poi la scuola cresce, le cose crescono nei consorzi. Il numero di imprese varie in via di costituzione sono 8 più tutte quelle che già esistono 

Quindi arriviamo ad una cinquantina di attività che vanno coordinate adeguatamente. Insomma esistono vari aspetti che dobbiamo tenere presenti. In Europa questo è un momento economico delicato, ma è anche il momento migliore per crescere. Non esiste una recessione nel nostro vocabolario; noi abbiamo nei momenti nei quali siamo andati meno bene ed allora abbiamo soltanto aumentato del 50% le nostre funzioni nell’arco di un anno. Quindi occorre una capacità di crescita coordinata ma deve essere una crescita e non un tumore, dobbiamo essere capaci di coordinare tutte quante queste cose. Sinceramente ora non so come fare per conciliare contemporaneamente tutti questi aspetti. Potremo cogliere questa occasione, ma poi non basta solo comperare, bisogna anche mettere a posto questa costruzione. Quando entriamo dentro occorre farsi le parete, è necessario avere le cose adatte; non basta il tetto, bisogna fare anche il seguito. Se però aumentiamo il tempo ed il lavoro di ciascuno abbiamo poi minor tempo per tutto ciò che ci compete. Se tu accresci la tua attività, l’allarghi maggiormente, il problema sarà proprio quello di farsi un mutuo, di dover lavorare di più. Il problema che abbiamo tutti è relativo all’equilibrio della nostra attività e alla compartecipazione. Finora non abbiamo mai accettato finanziamenti di qualunque genere, né politici né di altro tipo per essere davvero indipendenti. Certamente vorrei continuare in questo modo; non potremmo mai barattare una nostra dipendenza in una qualunque altra maniera, non funziona, perderemmo esattamente le cose per le quali abbiamo creato una società che vorrebbe essere diversa.

È un paletto anche questo: non accettare alcun tipo di finanziamento o di condizionamento dal punto di vista economico e politico. Oppure arriva qualche finanziamento/eredità che del resto ha sempre funzionato. Ricordiamoci poi che, nei momenti meno immaginati, ci hanno telefonato, come è stato per il castello di Pont, dicendo: “noi vorremmo regalarvi un castello!” Finora abbiamo pagato perché in realtà per entrare in possesso di questo bene abbiamo dovuto pagare alcune carte ma sono cifre irrilevanti rispetto al valore, oppure pensate ad un’altra telefonata come quella che è avvenuta rispetto al Punto Verde: “Io vorrei regalarvi una fattoria con tre laghetti ” e non era uno scherzo. Ci sono delle persone che sono state generose negli anni, come un nostro amico americano con dei prezzi di favore per la fattoria e che ha avviato l’allevamento delle capre, pensate all’acquisto di altri terreni da parte dei nostri amici svizzeri. Ovviamente è il modo di pensare quello che condiziona le funzioni delle economie e non quello che si ha nel portafoglio. Una persona è ricca quando è ottimista, una persona non è di sicuro ricca se è pessimista, anche se fosse piena di miliardi, ha sempre paura di perderli e non riuscirà mai a mettere insieme nella sua testa il pranzo con la cena.

La nostra società è, come paletto, una società ottimista.

Ma attenzione per quanto riguarda l’acquisto del capannone Olivetti non vorrei intervenire solo io ma dobbiamo farlo “noi”, e quindi questa iniziativa deve riguardare in particolare quelli che poi vanno a metterci un’attività od altri che vogliono partecipare o compartecipare. Quanto prima si avvierà la costruzione degli alloggi nuovi a Vidracco, e ciò significherà che vari parenti ed amici di damanhuriani cominceranno a comperare le case, e se cominciano a comperare le case vuole dire che noi torniamo a casa dei soldi che abbiamo dovuto anticipare che possiamo riversare sull’Olivetti. Abbiamo fatto per essere lungimiranti rispetto ai nostri parenti perché i nostri parenti, finché stanno bene e si sentono bene, non si rendono conto che poi possono eventualmente, speriamo il più tardi possibile, ammalarsi, non stare bene o avere qualcuno vicino.

Se questo avverrà ecco che riusciremo a tornare a casa di quanto abbiamo anticipato per i terreni.

Altri piccoli impegni del mese: l’edificazione delle Pleiadi, gli impianti per il fotovoltaico, i laghetti per i pesci al Punto Verde, la conclusione del Tempio Aperto. Occorrerà poi acquistare alcuni terreni del P.P, stiamo sperando di avviare da questo mese lo studio dentistico interno, e questo ci permetterebbero di creare grandi risparmi. Poi la costruzione della segreteria, il nuovo cancello.

Ricordiamoci che il 2003 è un anno che abbiamo voluto dedicare alla capacità di essere indipendenti per alcuni aspetti dell’alimentazione, della qualità del cibo. Poi, idealmente dovremo avere un laboratorio completamente attrezzato per le analisi genetiche. Non tutti quanti possono contribuire nello stesso modo, non tutti hanno la possibilità di spendere 300 euro a testa; il non invidiabile compito delle Guide, quando tutto è importante, è proprio quello di stabilire cosa è meno importante e cosa è invece più importante. Qualcuno sarà sempre scontento non c’è niente da fare, però, se la preparazione individuale fosse adatta, la persona forse sarebbe un po’ meno scontenta perché capirebbe delle necessità che possono essere anche imprescindibili. A tutto questo potremmo aggiungere altri particolari: il distributore di gasolio e il gas, per poter avere poi le macchine ad idrogeno.

In questo modo potremmo arrivare ad una relativa indipendenza energetica. Dove abbiamo il vecchio mulino possiamo creare anche della corrente, i famosi cinquanta kwatt in più, con la capacità di produrre e vendere poi all’Enel. Vogliamo mangiare sano, ed essere capaci di prevenire le malattie con decenni di anticipo ed ecco allora gli esami e tutto quello che man mano si fa. Dovremmo essere il doppio di numero con il doppio reddito per ciascuno. 

Vi ricordo che un po’ di tempo fa avevamo trattato trecento ettari delle montagne nella nostra zona, con relative 25 baite e 4 miniere, specie protette, dove non è mai vissuto nessuno da almeno 1500 anni.

Intervento:

In una simile condizione non si potrebbe verificare se, in questo momento, non convenga di più investire in un lavoro esterno potenziando maggiormente le capacità di chi c’è all’interno?

Falco:

Non c’è una grande distinzione tra interno ed esterno da questo punto di vista. Ognuno avrà trovato un lavoro alla propria portata, adatto a sé per riuscire a mantenersi e contribuire nella divisione di spese di quelle cose che sono di proprietà di tutti e quindi non credo che ci sia una sostanziale differenza a questo proposito.

Viene fatta una raccolta fondi per l’acquisto Olivetti.

Sintesi della Lezione

LE STRADE DI TRANSITO DELLE CREATURE TEMPORALI

Noi abbiamo il controllo del territorio tramite le linee sincroniche e questo senza dubbio ci permette di affrontare alcuni elementi relativi alla difesa dei vari territori rispetto a creature larvali di vario genere che spesso infastidiscono e danneggiano questi transiti, questi passaggi. Si tratta di mantenere attive delle reti di concatenazione in alcuni punti complessi relativi alla nostra dimensione.

IL CONTROLLO DELLE LINEE SINCRONICHE

Dopo la presa di controllo delle Linee alcuni anni fa l’azione di pulizia sulle Linee è stata intensa. Prima che possano riorganizzarsi forze, controffensive di vario genere passerà del tempo, anche considerevole. È evidente che, per reggere in maniera soddisfacente, in maniera adatta, una struttura complessa qual è la nostra da tutti i punti di vista, dal punto di vista magico, esoterico, tecnologico, di tutti i livelli delle tecnologie delle quali stiamo appunto parlando, avremo bisogno in misura sempre maggiore di persone dedicate, di persone specializzate e, più che altamente specializzate, dedicate con la propria forza, la propria energia e la propria testa. In base alle predisposizioni, alle scelte, alle necessità bisognerà arrivare ad una specializzazione sempre più alta, altrimenti ci troveremo, come altre civiltà del passato, a poter crescere ma poi non avere il metodo per poter reggere tutta la potenza che ne è derivata, tutte le forze che sono state a questo proposito messe in gioco.

LA CRESCITA DI DAMANHUR

La crescita è una crisi: attenzione, la crescita è sempre una crisi, non è semplicemente “un si cresce”, no, quando una situazione cresce ci troviamo in un nuovo ordine di giustizia, deve essere allora ristabilito un equilibrio che prima non era adatto o pensabile. La nostra crescita che, ripeto, deve essere il più possibile guidata, non può più prescindere dalla crescita individuale, non si può crescere solo di numero, bisogna crescere innanzi tutto di qualità. Preferisco la qualità sempre venti a uno; preferisco la crescita di qualità di una persona anziché la crescita numerica di venti persone. Ecco perché la qualità porta ad una adeguata direzione ed ecco perché sono decisamente insoddisfatto e disgustato per quanto riguarda lo sviluppo della qualità di popolo nell’affidabilità. Studio ed elaborazione non vuol dire imparare a memoria “qualcosa” perché non ce ne facciamo nulla dei numeri, ma dobbiamo sapere quante sono le direzioni. Qui dobbiamo formare dei maghi, non dei ragionieri. Il lavoro del ragioniere è dignitosissimo ma il lavoro del mago, idealmente, è un lavoro un po’ diverso da questo punto di vista. non si tratta di un lavoro, di uno sviluppo, di una crescita che può fare solo l’individuo. Quindi, io non ho alcun potere sull’individuo perché ognuno può e deve decidere con la sua testa cosa vuole fare e quindi questa strettoia o questo nostro passaggio pericoloso evidentemente è di questo tipo. Se la finalità è quella di prendere coscienza della divinità interiore di ciascuno bisogna che avvenga questa presa di coscienza, non in forma collettiva generica ma in forma individuale.

CITTADINANZA E TECNARCALATO

Già adesso, dal mio punto di vista personale, le persone che fanno parte del tecnarcalato sono persone per me attive, come cittadini con la doppia A, quella di cui abbiamo parlato in passato. In realtà ci sono cittadini A, e cittadini con la doppia A con una affidabilità nei fatti maggiore e senza altro capace di lavorare in maniera diversa.
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